
C’è chi parla di un equivoco, e chi di
una deliberata esagerazione. Sta di fat-
to che sul piano «anti-spread» di Mario
Monti è scoppiata ieri una feroce pole-
mica politica. A dare fuoco alle polveri
è stata la dichiarazione del portavoce
di Olli Rehn, il quale rispondendo alla
richiesta di un chiarimento riguardo
alle voci di una trattativa sullo «scudo»
per evitare eccessivi scostamenti dei
differenziali, ha definito quello stru-
mento «un paracetamolo finanziario
che attenua il malessere, ma non risol-
ve le cause strutturali». Insomma,
un’aspirina che abbassa la febbre ma
non elimina la malattia.

E non solo: secondo Amadeu Alta-
faj l’utilizzo del fondo Salva Stati (Efsf)
per acquistare titoli pubblici sul merca-
to secondario per attenuare la specula-
zione e ridimensionare gli spread (que-
sta la soluzione messa in campo
dall’Italia), implicherebbe di fatto l’ob-
bligo a sottostare alle richieste della
trojka. Il portavoce spiega che il ricor-
so all'Efsf «implica condizioni da ri-
spettare, come riforme appropriate, e

la firma di un protocollo di intesa con
la Commissione Ue». In altre parole,
Altafaj non fa altro che ricordare le li-
nee guida che regolamentano l’attiva-
zione del fondo. Eppure le sue parole
hanno l’effetto di un ciclone. E sembra-
no comunque mandare ai mercati un
messaggio contrario a quello che dico-
no: cioè che di spread si sta parlando
eccome. E che la cura proposta potreb-
be funzionare. Tanto che proprio men-
tre si scatena la bagarre politica
sull’«aspirina» evocata a Bruxelles, sul-
le piazze finanziarie lo spread dei titoli
italiani scende a 415 da un livello attor-
no a 450 del giorno prima.

UNTERREMOTO
Nel frattempo si scatena una raffica di
reazioni da parte italiana. Secondo
Massimo D’Alema, dopo le riforme e
gli impegni di consolidamento avviati
nel nostro paese, «Mario Monti è nelle
condizioni di chiedere all'Europa un
ruolo attivo per contrastare la specula-
zione e ridurre gli spread». Così l’ex
premier fa quadrato attorno al gover-
no italiano. Attacca a testa bassa l’eu-
rodeputato Pd Roberto Gualtieri. «Le
parole del portavoce di Olli Rehn sono
inaccettabili e irresponsabili - dichiara
- Sono parole che dimostrano oltre che
una grave irresponsabilità anche una
certa incompetenza, di cui peraltro in
questi mesi lo stesso Olli Rehn ha già
dato ampie prove andando oltre le già
dure regole del “six pack” e imponen-
do alla Ue una politica fiscale ottusa-
mente prociclica nonostante i margini
di flessibilità offerti dal patto di stabili-

tà (che consentirebbe di tenere conto
dell'andamento del ciclo)».

Un vero fuoco di fila, che apre uno
scontro inedito nel cuore dell’Unione.
Per la verità l’intervento del portavoce
puntava a chiarire lo stato dell’arte del-
la proposta, di cui aveva parlato il gior-
no prima il Financial Times indicandola
come tema di discussione del G20 di
Los Cabos. In realtà il piano è ancora
in evoluzione, e non è mai stato discus-
so finora in incontri ufficiali. Anche se
lo stesso Monti, da Los Cabos, ha con-
fermato che ne parlerà all'incontro di
venerdì prossimo a Roma con gli altri
tre leader europei (Merkel, Rajoy e
Hollande). Nella conferenza stampa fi-
nale del summit il premier italiano ave-
va detto che nella zona euro si sta riflet-
tendo di modi in cui la stabilizzazione
finanziaria della zona possa essere raf-
forzata, attraverso modalità che possa-
no permettere di premiare e incorag-
giare la virtù». I meccanismi che si sta-

Antònis Samaràs è il nuovo primo mi-
nistro greco. Ha giurato nelle mani
del presidente Papoulias e si è chiusa
così la principale fase delle trattative
post elettorali. Per la lista dei ministri
si dovrà aspettare sino a domani, ma
l’impegno per la partecipazione, oltre
che del centrodestra di Nuova Demo-
crazia, dei socialisti del Pasok e del
partito Sinistra Democratica, con a ca-
po Fotis Kouvelis, è ormai un dato ac-
quisito. I conservatori hanno deciso di
far entrare in gioco politici di primo
piano, mentre i socialisti e, molto pro-
babilmente, il partito di Kouvelis, so-
no intenzionati a lasciare spazio a dei
tecnici, per evitare di esporsi in modo
troppo diretto. «Conosco bene il mo-
mento difficile che stiamo attraversan-
do sia come Paese che come popoli.
Sono cosciente del bisogno di riaffer-
mare la nostra dignità ferita, della ne-
cessità di far ripartire rapidamente
l’economia, per riaffermare la coesio-
ne e la giustizia sociale», ha sottolinea-
to Samaràs dopo la cerimonia di giura-
mento.

Il via libera è arrivato dopo una se-
rie di incontri tra i leader dei tre parti-
ti che sostengono la nuova compagi-
ne: Samaràs, appunto, Evànghelos Ve-
nizèlos, del Pasok, e Kouvelis. Gli ana-
listi politici, ad Atene, commentano
così la nuova esperienza di governo:
«La destra deve capire che non ha pre-
so il 40% dei voti, ma solo il 29,8% ed
ha 129 deputati grazie a una legge elet-
torale piuttosto singolare. I socialisti
fanno bene a cercare di convincersi
che le poltrone del potere non si devo-
no occupare troppo a lungo e Sinistra
Democratica deve superare l’atteggia-
mento di chi dice sempre no, di chi si
oppone quasi per professione».

Come a dire che di lavoro, per limi-
tare gli attriti e le differenze, ce ne sa-
rà, ed anche molto. Il Pasok e Kouve-
lis hanno già posto un veto: non devo-
no partecipare al governo deputati
che provengono dal partito dell’ultra-
destra, Laos, e che solo di recente so-
no entrati in Nuova Democrazia. An-
che all’ interno del Pasok, poi, il dibat-
tito sull’opportunità di partecipare
all’esecutivo con i propri «big» è stato
tremendamente acceso. L’ex mini-
stro della sanità, Andreas Loverdos,
avrebbe voluto entrare a far parte del-
la nuova compagine governativa, ma
dopo ventiquattro ore di incertezza e
di polemiche, è prevalsa la linea di Ve-
nizèlos. Il quale, parlando al gruppo

dei deputati socialisti, ha fatto sapere
che il governo Samaràs sarà compo-
sto da sedici ministri e dodici vice mi-
nistri. Una compagine molto snella,
per quella che è stata, sinora, la tradi-
zione greca. Tutti attendono, oggi, la
conferma finale, sperando che le trat-
tative tra i rappresentanti dei tre parti-
ti , giungano a conclusione senza in-
toppi dell’ultimo minuto.

« Si tratta di un governo che conti-
nuerà ad applicare la politica del rigo-
re, non ci saranno novità di sostanza»,
commenta la sinistra di Syriza, secon-
do la quale «i rapporti di forza delle
forze di maggioranza non permette-
ranno di mettere in discussione i me-
morandum di sacrifici sinora applica-
ti».

MESSAGGIOA BRUXELLES
Anche la destra di Nuova Democra-
zia, tuttavia, che si era posta come ga-
rante verso l’Europa e gli equilibri del-
la moneta unica, pare non nasconde-
re, il bisogno di arrivare ad una rinego-
ziazione delle condizioni sinora impo-
ste alla Grecia. Una sorta di «terzo me-
morandum», che potrebbe essere fir-
mato entro l’estate. Ad Atene si parla
di un congelamento di almeno un an-
no, di quelle che sono le misure più
gravose, tra cui i tagli a stipendi e pen-
sioni. La trattativa diplomatica, infat-
ti, dovrà tenere sempre presente la dif-
ficilissima realtà quotidiana del Pae-
se. Molti cittadini, compilando la di-
chiarazione dei redditi, si sono resi
conto che, quest’ anno, non potranno
farcela a pagare le imposte. Oltre alle
tasse sul reddito, ci sarà anche quella
sugli immobili ed il contributo di soli-
darietà. L’imposizione media sarà di
1400 euro, e i conti in banca ormai so-
no prosciugati.

Dati concreti, che costituiscono le
prime sfide della nuova coalizione di
governo ellenica, a partire dall’ Euro-
gruppo di oggi. E non è un caso che
l’unico nome della lista dei ministri,
considerato certo, è quello di Vasilis
Rapanos, nuovo responsabile del dica-
stero dell’ economia, sinora presiden-
te della Banca di Grecia. Entro due
giorni, ad Atene, dovrebbe ritornare
la iroika (Fmi, Ue e Bce) per un nuovo
giro di colloqui, su basi relativamente
aggiornate.

La grande sfida, il momento della
verità però, quello del vertice
dell’Unione europea a fine mese. Ol-
tre a Samaràs, sono intenzionati a re-
carsi a Bruxelles anche Venizelos e
Kouvelis, per sostenere, con i loro con-
tatti in area progressista, le principali
richieste del Paese. Si guarda, innanzi-
tutto, alla posizione ed alla solidarietà
fattiva di Italia e Francia, ed ai risulta-
ti del vertice di domani, a Roma. Per
riuscire a compiere quasi un miraco-
lo. Per fare in modo che la fine
dell’estate in Grecia possa portare i
primi segnali del tanto agognato, gra-
duale, ma vero, ritorno alla normali-
tà.
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